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a questo momento, tuttavia, la
diocesi si sta preparando da al-
cuni anni: innanzitutto, c’è sta-
ta la Visita pastorale, un viaggio
che ha portato il vescovo a con-
tatto con le diverse parrocchie,
ma anche con il tessuto sociale
del territorio, con le associazio-
ni, le imprese, le scuole, senza
tralasciare il mondo della fragi-
lità e dell’accoglienza. Poi sono
venuti gli incontri presinodali,
le consultazioni con le diverse
realtà del territorio, e ora il Si-
nodo entra nella sua fase deci-
siva. Dopo la celebrazione, il ve-
scovo Maurizio terrà la prolu-
sione introduttiva a questo

cammino, che vuo-
le tracciare la stra-
da di un rapporto
sempre più profon-
do tra le diverse
componenti della
Chiesa e nella so-
cietà. 

Durante l’incon-
tro, i “sinodali” rice-
veranno la versione
cartacea dell’In-
strumentum Labo-
ris, un testo corposo
che guiderà le ri-
flessioni e gli incon-
tri. Il vescovo Mau-
rizio, tuttavia, ha
più volte sottolinea-
to come il dibattito
non debba limitarsi

ai 158 selezionati per le sedute,
ma rimane aperto a tutta la Chie-
sa, che di volta in volta sarà ag-
giornata sui passi compiuti dai
suoi rappresentanti in cattedra-
le. Anche per questo, il primo
contributo di cui il vescovo ha
sottolineato l’importanza è la
preghiera: tutte le comunità par-
rocchiali, guidate dal sussidio
predisposto sono invitate doma-
ni a condividere una speciale in-
tenzione e a celebrare la Messa
per il Sinodo riportata nel Messa-
le (pag. 860) affinché l’esperienza
sinodale sia autentica e fruttuo-
sa. n
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In cattedrale l’apertura del Sinodo con la celebrazione presieduta dal vescovo Maurizio

IN CATTEDRALE Domani la Messa con la professione di fede del vescovo e dei sinodali

La celebrazione eucaristica apre
il XIV Sinodo della Chiesa di Lodi

L'agenda
del Vescovo
Ogni impegno è concordato in 
attenta osservanza delle disposi-
zioni di tutela della pubblica salute

***

Sabato 16 ottobre
A Milano, nella Chiesa di Santa 
Maria della Pace, alle ore 17.30, 
presiede la Santa Messa e accoglie 
con le Investiture i nuovi compo-
nenti dell’Ordine del Santo Sepol-
cro.

Domenica 17 ottobre, 
XXVIII del Tempo 
Ordinario B 
A Lodi, nella basilica cattedrale, 
alle ore 15.30, presiede la Santa 
Messa di apertura del Sinodo 
diocesano XIV, con il canto del Veni 
Creator, e la successiva Prolusione 
al cammino sinodale.

Lunedì 18 ottobre
A Lodi, nella Casa Vescovile, alle 
ore 18.00, presiede la riunione 
della Presidenza del Sinodo.

Martedì 19 ottobre
A Lodi, nella Casa Vescovile, acco-
glie un gruppo di giovani sacerdoti 
monfortani, per una mattinata di 
spiritualità.
A Paderno Dugnano, nella chiesa 
di Santa Maria Annunciata, alle ore 
18.00, partecipa all’inaugurazione 
della mostra dal titolo: “La chiesa 
copta – una storia e una presenza” 
su invito della “Diocesi Copto 
Ortodossa di Milano e dintorni”.

Mercoledì 20 ottobre
A Lodi, nella Casa Vescovile, in 
mattinata, riceve i Direttori dell’Uf-
ficio per la Pastorale Giovanile e gli 
Oratori e dell’Ufficio per l’Arte 
Sacra e i Beni Culturali.

Giovedì 21 e venerdì 22 
ottobre
A Taranto, partecipa con la dele-
gazione lodigiana alla Settimana 
Sociale dei cattolici italiani.

CHIESA

La Santa Messa,
quindi, è l’inizio e il

centro di ogni ri-
flessione che

sia veramente
cristiana, per-
ché ispirata
dallo Spirito:
come più vol-
te è stato evi-

denziato du-
rante gli incontri

preparatori, il Si-
nodo non è un parla-

mento che decide a mag-
gioranza, ma un’assemblea che
mira alla comunione delle varie
anime della Chiesa. Per arrivare

di Federico Gaudenzi

La Chiesa laudense si appre-
sta a un passo fondamentale: do-
mani, infatti, si aprirà il Sinodo
diocesano, un momento di incon-
tro, di ascolto, di preghiera e ri-
flessione con l’obiettivo di trova-
re la strada per vivere la fede cri-
stiana nella società contempora-
nea.

Alle ore 15.30, la cattedrale
lodigiana accoglierà i 158 membri
del Sinodo per la solenne conce-
lebrazione eucaristica
e la professione di
fede del vescovo
e dei “sinodali”:
«Il cammino
sinodale del-
la Chiesa –
ha scritto il
v e s c o v o
Maurizio nel-
la convoca-
zione, ripren-
dendo le parole
della Commissione
teologica internazionale
– è plasmato e alimentato dal-
l’Eucarestia. Essa è il centro di
tutta la vita cristiana». 

Al termine la prolusione 
di monsignor Malvestiti, 
durante l’incontro 
la consegna dello 
“Strumento di lavoro”

XIV Sinodo 
della Chiesa 
di Lodi

2020/22

2020/22

continua dalla prima pagina

Temevamo di aver perso il futuro se la 
memoria delle fragilità ma anche della resi-
lienza nelle prove più dure del passato non ci
avesse sorretti. Non abbiamo rinunciato al 
domani, che, soprattutto le giovani generazio-
ni, reclamavano dando credito alla speranza
e alla determinazione nel perseguirla.

Ora siamo in compagnia di tutta la Chie-
sa. Papa Francesco, infatti, ha chiesto
il capillare coinvolgimento dei battez-

zati in un itinerario di invocazione dello Spiri-
to e poi di riflessione, confronto e discerni-
mento per camminare insieme sulla “stessa
via”, come il termine “sinodo” evidenzia, al 
fianco dei pastori nella condivisione dell’uni-
ca missione ecclesiale. Ed essendo oggi il 16
ottobre, anniversario dell’elezione papale di
san Giovanni Paolo II avvenuta nel 1978, subi-
to il mio pensiero va alla sua prima lettera 
enciclica, la “Redemptor hominis”, nella quale
scrisse: “l’uomo è la via della chiesa e la via 
dell’uomo è Cristo”. Sono parole cristiane cari-

che di umanità e ben comprensibili da quanti
si interrogano su cosa sia la Chiesa oggi. È una
comunità che annuncia una Via perché nes-
suno si perda e a tutti sia garantita quella di-
gnità umana che ci accomuna sull’intera fac-
cia della terra. 

Così possiamo rilevare la peculiarità dei
sinodi: parlare alla società nella quale
la comunità ecclesiale vive e interagi-

sce al fine di recare a tutti una notizia buona
tra le persone e le cose su questa terra che 
amiamo. In verità si tratta di scorgere la buona
notizia che ogni terra porta con sé se non è 
voracemente sfruttata bensì coltivata e custo-
dita responsabilmente quale bene prezioso,
non solo per noi ma per le generazioni future.

E certamente ogni persona, senza alcuna di-
stinzione, è una risorsa per l’intera umanità
e perciò una potenziale buona notizia, nono-
stante ogni fragilità. Come pure le cose. Tutto
però – direbbe San Paolo – nel proprio ordine.
“Terra, persone, cose”: la centralità della per-
sona non è casuale. È decisiva. È l’ago della 
bilancia. È la garanzia dell’edificazione della
casa comune che mai altera l’equilibrio crea-
turale per lo sconsiderato egoismo di alcuni
e indica come inammissibili le logiche disu-
mane volte all’accaparramento di beni e pro-
fitti da parte di pochi.

Il Sinodo mette a tema un confronto sul-
l’umano. Nessuno, perciò, si senta escluso.
L’accoglienza tra le componenti rappresen-

tate in Sinodo si aprirà all’ospitalità ecumenica
e interreligiosa, ma anche agli esponenti della
società civile, senza timore che il Sinodo sacrifi-
chi in tal modo la sua indole prettamente eccle-
siale. Non è una divagazione la considerazione
delle ferite della terra e delle persone e la penu-
ria dei beni come la loro equa salvaguardia e
giusta distribuzione. È dovere di umanità. E ciò
che è autenticamente umano è sempre cristia-
no. La partecipazione alla vita divina, insupera-
bile e irrinunciabile approccio dell’umano se-
condo la visione cristiana, ci impegna a recare
questa novità nella storia avvicinandone la 
complessità e i paradossi fiduciosi nella poten-
za umile della speranza. Potremo insieme ridi-
segnare il futuro dando vita nel presente ad una
nuova stagione di sviluppo integrale e sosteni-
bile. Il Sinodo desidera senza pretese porsi al
fianco delle giovani generazioni, delle famiglie,
dei poveri, come degli ultimi e degli esclusi nella
convinzione che la stessa barca sulla quale era-
vamo nella comune tempesta ci trattiene ora
sulla stessa Via, quella della solidarietà radicata
nella misericordia, che è il cuore del vangelo.

La peculiarità dei Sinodi
Parlare alla società nella quale la comunità ecclesiale
vive e interagisce al fine di recare a tutti una notizia buona 

di + Maurizio, vescovo 
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Gesù e i suoi discepoli sono sulla strada che conduce
a Gerusalemme quando egli annuncia per la terza
volta la sua sorte imminente. L’invito profetico a
«Preparate la strada del Signore, raddrizzate i suoi
sentieri» (Mc 1, 3), posto al principio del Vangelo di
Marco, si realizza in questa sequela dei discepoli,
verso Gerusalemme e la morte di croce. L’evangelista
Luca, a proposito di questo cammino, scrive che
Gesù «mentre stavano compiendosi i giorni in cui
sarebbe stato elevato in alto, […] rese duro il suo
volto incamminandosi verso Gerusalemme» (Lc
9,51). Così risolutamente, contro tutto e contro tutti,
Gesù va incontro alla passione, alla morte e alla
risurrezione. La reazione dei discepoli a questo terzo
annuncio è posta sulla bocca dei «figli di Zebedeo»
Giacomo e Giovanni. Essi reclamano una posizione

IL VANGELO DELLA DOMENICA (MC 10,35-45)

Condividere il suo stesso destino di passione, morte e risurrezione

di don Flaminio Fonte

di potere in quel regno che Gesù, una volta rivelatosi
come il messia, instaurerà a Gerusalemme. È eviden-
te come ancora una volta l’annuncio sia stato frain-
teso. Gesù, com’è solito fare, risponde alla loro richie-
sta con una domanda, e chiede loro se sono pronti
a condividere con lui il suo calice ed il suo stesso
battesimo. Tale richiesta, però, non coincide con le
pretese di onore e di potere avanzate dai due, anzi
ne è il radicale stravolgimento. Bere il calice, nel
linguaggio ebraico, significa attraversare la soffe-
renza, mentre il battesimo rimanda all’immersione
nella precarietà del vissuto. Gesù pertanto chiede
loro di condividere il suo stesso destino di passione
e di morte per la risurrezione. A loro volta gli altri
discepoli, sentita la richiesta dei due fratelli, s’indi-
gnano sentendosi come defraudati dei loro diritti.

È evidente allora come la prospettiva del potere
ferisca la fraternità, e non solo nella Chiesa origini.
Infine, Gesù convoca gli apostoli e ancora una volta
spiega loro che nel servizio ai fratelli sta il vero ed
unico potere del discepolo. Egli descrive la sua stessa
missione come servizio che si concretizza nel dono
della vita in riscatto della moltitudine. Il termine
lytron, infatti, indica la somma pagata per il riscatto
del figlio maschio primogenito, ma anche di un pa-
rente reso schiavo per dei debiti insoluti. Gesù non
abolisce certo l’esercizio dei diversi gradi di respon-
sabilità nella comunità dai discepoli, ma li pone sotto
il segno dell’umile servizio del diakonos, ossia colui
che serve a tavola, e del doulos, lo schiavo privo delle
libertà individuali, ben lontano, quindi, dagli onori
e dal potere reclamati dai discepoli. 

do. E non sono casuali: l’Eucaristia,
infatti, esprime, realizza ed ali-
menta l’indole propriamente sino-
dale della Chiesa.

Le altre sei Sessioni si articola-
no in due fasi. Si affronteranno

anzitutto i capitoli primo, se-
condo e quinto dello stru-
mento di lavoro, che corri-
spondono alla visione di
Chiesa a cui ispirarci; alla
lettura profetica dei segni
dei tempi e alle sfide che ci
attendono; alle “cose”, ossia

ai beni da rivalutare e risi-
gnificare nel nuovo contesto

pastorale. Nella seconda parte,
i lavori sinodali si occuperanno
dei rimanenti capitoli terzo e quar-
to, più corposi dedicati a “terra” e
“persone”.

Ogni fase sarà scandita da tre
momenti (seconda, terza e quarta
sessione per la prima fase; quinta,
sesta e settima per la seconda): i
lavori di gruppo, la discussione in
assemblea e, infine, le votazioni
(secondo la triplice opzione placet,
non placet e placet iuxta modum).
Tra una sessione e l’altra la segre-
teria e la presidenza del Sinodo sa-
ranno impegnate a recepire quan-
to emerso nel dibattito. Attraverso
il contributo dei sinodali, lo Stru-
mento di lavoro diventerà in segui-
to il vero e proprio libro sinodale,
che il Vescovo sottoscriverà a con-
clusione delle sessioni sinodali
nella veglia di San Bassiano. 

Il Sinodo è un dono per la Chie-
sa di Lodi, un momento particolar-
mente significativo di comunione,
di corresponsabilità, di consapevo-
lezza e di discernimento. Con esso
sperimenteremo la guida dello Spi-
rito e avremo modo di confessare
la fede, la stessa fede che da Bas-
siano, attraverso i secoli e le gene-
razioni, è ancora viva in noi. Giun-
geremo alla definizione di alcuni
orientamenti per camminare an-
cora insieme sulla Via, che rimane
sempre e solo Cristo. Il percorso in
realtà non si chiuderà con l’ultima
sessione. Proseguirà nello stile si-
nodale, che speriamo di acquisire
ulteriormente, per rimanere in
compagnia degli uomini e delle
donne di oggi e di domani, incar-
nando e annunciando nel mutare
della storia la Parola immutabile
del Vangelo, mentre i passi della
Chiesa e dell’umanità si affrettano
verso la pienezza del Regno prepa-
rata per tutti i figli e le figlie di
Dio. n

* Segretario generale del Sinodo

di don Enzo Raimondi *

Concluso il cammino di prepa-
razione, rimodulato a motivo della
pandemia, con la celebrazione di
domenica 17 ottobre si entra nel
vivo del Sinodo vero e proprio. È
spontaneo domandarci a questo
punto come si svolgeranno i lavori
sinodali. Sono previste otto sessio-
ni. Previste, appunto, perché non
è possibile sapere anticipatamente
dove il Sinodo ci condurrà. Il pas-
saggio sinodale non è infatti una
semplice formalità. È un momento
decisivo per il quale chiediamo in-
sistentemente il dono dello Spirito
che soffia dove vuole. È evidente
che il percorso è stato pensato in
modo compiuto e il lavoro finora
svolto appare apprezzabile.
Tuttavia, il desiderio di
tutti è quello di la-
sciarci condurre,
assecondando
l’assoluta li-
bertà di Dio,
così come es-
sa si manife-
sterà attra-
verso il di-
battito sino-
dale.

Le otto Ses-
sioni si articolano
come segue.

La prima e l’ultima
sono celebrazioni eucaristi-
che, che aprono e chiudono il Sino-

«È un momento 
significativo di comunione, 
di corresponsabilità, 
di consapevolezza 
e di discernimento»

LE TAPPE Ogni fase sarà scandita da lavori di gruppo, discussione e votazione

Camminare insieme sulla Via,
il Sinodo è un dono per la Chiesa

IL CALENDARIO 

Ecco le Sessioni,
l’ultima alla veglia
di San Bassiano

Entra nel vivo il cammino delle Chiesa di Lodi
per il XIV Sinodo. Otto le Sessioni previste dal per-
corso più una, se necessaria, il 15 gennaio. Alla
vigilia della festa di San Bassiano, la concelebrazio-
ne eucaristica con la firma dei decreti e le dichiara-
zioni sinodali. Ecco il calendario delle Sessioni
sinodali, che si terranno nella cattedrale di Lodi.

PRIMA SESSIONE 
17 ottobre 2021, domenica, pomeriggio.
Inizio ore 15.30: solenne concelebrazione Eucaristi-
ca di apertura, professione di fede del vescovo e
dei sinodali, prolusione.
SECONDA SESSIONE 
23 ottobre 2021, sabato, mattina e primo pomeriggio.
Inizio alle ore 9.00: preghiera, lavori di gruppo sui
capitoli 1-2-5 dello strumento di lavoro.
TERZA SESSIONE
7 novembre 2021, domenica, pomeriggio.
Inizio alle ore 15.00: preghiera, discussione in as-
semblea sui capitoli 1-2-5 dello strumento di lavoro.
QUARTA SESSIONE 
21 novembre 2021, domenica, pomeriggio.
Inizio alle ore 15.00: preghiera, votazioni sui capitoli
1-2-5 delle proposizioni sinodali.
QUINTA SESSIONE
4 dicembre 2021, sabato, mattina e primo pomeriggio.
Inizio alle ore 9.00: preghiera, lavori di gruppo sui
capitoli 3-4 dello strumento di lavoro.
SESTA SESSIONE
18 dicembre 2021, sabato, pomeriggio.
Inizio alle ore 15.00: preghiera, discussione in as-
semblea sui capitoli 3-4 dello strumento di lavoro.
SETTIMA SESSIONE
8 gennaio 2022, sabato mattina ed eventualmente
primo pomeriggio.
Inizio alle ore 9.00: preghiera votazioni sui capitoli
3-4 delle proposizioni sinodali.
OTTAVA SESSIONE
se necessaria – 15 gennaio 2022, sabato mattina.
Inizio alle ore 9.00: preghiera, completamento delle
operazioni di voto.
ULTIMA SESSIONE 
18 gennaio 2022, martedì sera, veglia di San Bassiano.
Concelebrazione Eucaristica, canto del Te Deum,
firma dei decreti e dichiarazioni sinodali. n

Lodi Vecchio, basilica di S. Bassiano: il Cristo Pantocrate
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delle suore Figlie dell’oratorio, in
via Paolo Gorini, e cominceranno
alle ore 9 con le Lodi mattutine,
seguite dalla meditazione. 

Alle 10, ecco l’adorazione per-
sonale e le Confessioni, quindi la
celebrazione della liturgia euca-
ristica alle ore 11.

L’Usmi già ricorda anche la ce-
lebrazione in calendario il 2 feb-
braio: in cattedrale, alle ore 18, ci
sarà il ricordo degli anniversari
di Consacrazione religiosa, in oc-
casione della festa della Presen-
tazione di Gesù al Tempio. n 
Fe. Ga.

La casa madre delle Figlie dell’oratorio, sede del ciclo di incontri dell’Usmi

Dopo la celebrazione di aper-
tura, che coincideva con la Santa
Messa per Santa Teresa di Gesù
presieduta ieri al Carmelo dal ve-
scovo Maurizio, proseguono gli
incontri dell’itinerario di forma-
zione dell’Usmi (Unione superio-
re maggiori d’Italia).

Quest’anno, il tema che guide-
rà gli incontri è: “La comunità:
generatrice di vita – Negli Atti
degli Apostoli e nelle Lettere di
Paolo”.

Il prossimo appuntamento di
approfondimento e preghiera sa-
rà il 30 ottobre, con il titolo “Un
cuore solo e un’anima sola”, che
riprende un passo del quarto ca-
pitolo degli Atti, e vedrà l’inter-
vento di don Flaminio Fonte.

Il 20 novembre, la relatrice sa-
rà madre Maria Emmanuel Corra-

dini, abbadessa del monastero
benedettino di San Raimondo,
che predicherà sull’Umiltà, a par-
tire dalla Lettera ai Romani (cap.
12, 1-8).

L’11 dicembre, proseguirà l’ap-
profondimento sulla Lettera ai
Romani, con la presenza di don
Elia Croce, che si concentrerà sul-
la Carità (cap. 12, 9-21).

Don Maurizio Anelli, il 22 gen-

naio, terrà un intervento dal tito-
lo “Un tesoro in vasi di creta”, a
partire dalla Seconda Lettera ai
Corinzi (cap. 4, 7-18).

Il 19 febbraio, invece, è in ca-
lendario un incontro dedicato al-
la lotta spirituale, on l’intervento
di padre Gianfranco Pessina, bar-
nabita, che prenderà le mosse
dalla Lettera agli Efesini (6,10-18).

Il 19 marzo tornerà don Flami-
nio Fonte, per raccontare questa
volta di San Giuseppe, “uomo di
comunione”, mentre il 9 aprile
don Andrea Bastoni parlerà de
“La vita nuova in Cristo”, sempre
dalla Lettera agli Efesini (4,17-32).

Gli incontri si chiuderanno il
14 maggio 2022, con una prolu-
sione del vescovo Maurizio.

Tutti gli appuntamenti si
svolgeranno nella casa madre

USMI Quest’anno il tema proposto è “La comunità: generatrice di vita – Negli Atti degli Apostoli e nelle Lettere di Paolo”

Un itinerario di incontri di formazione
per le religiose della nostra diocesi

oltre la grata, ossia nel nascondi-
mento con Cristo Iddio. La defini-
zione di orazione, per Santa Tere-
sa, era questa: stare “solo a solo”
con colui dal quale sappiamo di
essere amati. Non è un appello al-
l’isolamento, tantomeno alla chiu-
sura, ma piuttosto l’apice dell’assi-
milazione che Dio opera nelle ani-
me docili allo Spirito».

Il vescovo ha quindi richiamato
l’impegno del Sinodo che la diocesi
aprirà solennemente domani po-
meriggio: «Inseriti pienamente co-
me Chiesa di Lodi nel cammino
aperto da Papa Francesco per tutta
la Chiesa, confidiamo nell’inter-
cessione di Santa Teresa, per dia-
logare con il Signore nell’orazione
e in tal modo imparando a dialoga-
re con i fratelli e le sorelle nella
condivisione della comune esi-
stenza che attende sempre la novi-
tà cristiana col suo impeto di re-
surrezione. 

In conclusione, il vescovo si è
rivolto alle carmelitane e a tutte
le religiose convenute per la fun-
zione, che apriva il cammino di
formazione annuale dell’Usmi: «A
motivo dei voti che già vi rendono
una famiglia sinodale, aiutate la
nostra Chiesa particolare a radica-
re la fraternità nel rapporto perso-
nale con Dio in tutti i suoi membri,
in quel rapporto personale con
Dio, il quale ci salva insieme ma ci
conosce ad uno ad uno, leggendo
sul palmo della provvidente mano
divina il nome di ciascuno di
noi». n
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di Federico Gaudenzi

Serve un fiume di parole per
spiegare ciò che il cuore può com-
prendere in un istante. Serve un
fiume di pensieri per comprendere
cosa significa quell’essere “di Ge-
sù”, impegno cui dedicò la vita
Santa Teresa d’Avila, madre rifor-
matrice dell’Ordine carmelitano
che, ieri, è stata ricordata al Car-
melo lodigiano, con la Santa Messa
celebrata dal vescovo Maurizio.

Teresa fu monaca, dottore del-
la Chiesa, maestra di orazione, che
nel rivolgersi a Dio con la semplici-
tà di un “abbà, padre”, professava
«il suo affidamento, che è la rispo-
sta al gemito condiviso dalla crea-
zione che aspira con noi alla liber-
tà, la cui sorgente sta nella verità
che è Cristo».

«Santa Teresa – ha spiegato il
vescovo – non escluse mai se stes-
sa dal calore emanato dal roveto
ardente che le fu concesso di avvi-
cinare dopo essersi tolta i calzari.
Sono scalzi e scalze i carmelitani
e le carmelitane per entrare ogni
giorno nella più intima stanza del
castello interiore. Sono scalzi,
pronti ad uscire tra i fratelli nel
mondo per salire insieme al santo
monte del Carmelo eterno. Entra-
re, uscire, dimorare stabilmente

«Confidiamo nella sua 
intercessione per dialogare 
con il Signore». La funzione 
ha aperto il cammino di 
formazione annuale Usmi

LA CELEBRAZIONE Carmelitane in festa con il vescovo Maurizio nel ricordo della madre riformatrice dell’Ordine

Santa Teresa, maestra di orazione

La celebrazione di ieri presieduta 
dal monsignor Maurizio Malvestiti 
nella chiesa del Carmelo Borella

«
Tutti gli appuntamenti 
si svolgeranno nella 
casa madre delle suore 
Figlie dell’oratorio 
in via Gorini a Lodi
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«La fede è libertà, una via di luce»
non la perderemo mai. Il Vangelo
ci dice che Uno si è consegnato
fino a perdersi per non perdere
noi«.

Poi ha sottolineato: «Il nucleo
centrale e irrinunciabile del San-
to Evangelo è la Pasqua di Gesù.
Nei segni della fede noi entriamo
in questa Pasqua. Diventiamo
contemporanei del Risorto. Ma
non basta – ha aggiunto -. La fede
cristiana è un incontro reale con
una persona. E tutto è dono
quando si incontra Gesù: questo
ci dice la fede». 

Ancora: «Dobbiamo essere at-
tivi, positivi, addirittura audaci.
Ma le risposte definitive che san-
no interpretare l’enigma del no-
stro cuore, è la fede cristiana che
si permette di offrircele, non con
delle teorie, ma indicandoci una
persona». Ecco allora che monsi-
gnor Malvestiti ha detto ai ragaz-
zi e alle ragazze presenti: «Per
quando vi sembrerà che la vita
sia ingrata e non all’altezza dei
vostri desideri, Cristo vi dice que-
sta sera: “Sono con te sempre,
non andrai mai perduto”. Con la
croce lui ha trasformato una

sconfitta in un inizio senza fine».
Il vescovo ha ricordato tanti

giovani come Francesco di Assisi
e Francesca Cabrini, «che non
riuscirono a dire di no al Signore.
Chiediamogli che la sua parola
sia più forte di tutto». Ha racco-
mandato l’Eucarestia almeno la
domenica, il sacramento della pe-
nitenza, la preghiera quotidiana
con il Padre Nostro. «Ripetiamo
anche noi: “Tu solo hai parole di
vita eterna”. Non lasciamo che sia
solo una dichiarazione. Come?
Avvicinando la gente, uscendo
dal nostro orizzonte più stretto,
specialmente avvicinando i po-
veri. Vi aspetto quando avrete 19
anni in cattedrale, per la vostra
professione di fede. Ricordate, la
felicità non si può comprare. La
felicità va cercata. E vi chiedo di
accompagnare il Sinodo con la
vostra preghiera». n
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LODI Nella chiesa di Santa Cabrini la Veglia con la professione di fede dei 14enni del Vicariato cittadino

di Raffaella Bianchi

“Io credo in Dio, Padre Onni-
potente”…. alla presenza dei sa-
cerdoti e dei genitori, davanti al
vescovo, i 14enni della città di
Lodi hanno professato la fede,
ieri sera nella chiesa di Santa Ca-
brini. Una «testimonianza gioio-
sa», l’ha definita il vescovo mon-
signor Maurizio Malvestiti che ha
presieduto il rito: protagonisti
una quarantina di ragazzi e ra-
gazze del vicariato cittadino, ac-
compagnati dai catechisti e dalle
famiglie. 

«Cari 14enni, la fede smasche-
ra tutte le trappole della vita,
perché la fede è libertà. E si rima-
ne giovani solo così – ha detto il
vescovo -. La fede è una via di
luce, che dà forza nel cammino
della vita. È un abbraccio: ab-
braccia la vita per dirle che noi

Il vescovo Maurizio: «La 
felicità non si può comprare,
va cercata. E vi chiedo di 
accompagnare il Sinodo
con la vostra preghiera»

Nell’immagine grande in alto
il vescovo Maurizio con i 14enni 
del Vicariato di Lodi che hanno 
professato la fede ieri sera nella 
chiesa di Santa Cabrini; a sinistra 
la consegna dei ceri Foto Ronsivalle
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In alto
il logo della 
Settimana 
sociale dei 
cattolici italiani 
a Taranto, sopra 
Riccardo Rota, 
direttore 
dell’Ufficio di 
Pastorale sociale 
della diocesi

«
Ciò che ascolteremo 
potrà essere utile per
il cammino sinodale 
che stiamo vivendo 
come Chiesa laudense

dato lo stesso Fisichella, ha intro-
dotto la serata assicurando al fra-
tello arcivescovo la preghiera del-
la sua terra natale e portandogli
gli auguri per il 45esimo di ordi-
nazione sacerdotale. Il quarto ar-
ticolo sarà un resoconto della ve-
glia diocesana di preghiera per le
famiglie: sabato scorso nella chie-
sa di Sant’Alberto a Lodi gli sposi
provenienti dalle parrocchie lodi-
giane, con il vescovo di Lodi mon-
signor Malvestiti, hanno aperto
il cammino rivolto a tutte le fami-
glie per aiutare le più deboli an-
nunciando che, proprio nelle diffi-
coltà, Cristo si rende presente col
sacramento del matrimonio per
donare tenerezza, pazienza e spe-
ranza. n 
Giacinto Bosoni

Domani, domenica, 17 ottobre,
i lettori potranno trovare all’in-
terno di “Avvenire” una pagina
interamente dedicata alla vita ec-
clesiale della diocesi. Due articoli
saranno dedicati al grande even-
to: l’apertura del Sinodo. Domani
pomeriggio, infatti, ci sarà la cele-
brazione eucaristica di apertura
del XIV Sinodo diocesano (in cat-
tedrale alle ore 15.30). Come si
legge nel testo della lettera di
convocazione firmata dal vesco-
vo di Lodi monsignor Maurizio
Malvestiti, è fondamentale co-
gliere il significato dell’aprire il

Sinodo mettendo al centro l’Euca-
ristia. La celebrazione esprime ed
alimenta quella comunione eccle-
siale che si concretizza anche nel
confronto sinodale. Il secondo ar-
ticolo dedicato al Sinodo metterà
al centro l’azione dei volontari. Il
terzo articolo della pagina darà
ampio spazio al mandato dei cate-
chisti che ha visto la partecipa-
zione dell’arcivescovo Rino Fisi-
chella, nativo di Codogno e presi-
dente del Pontificio Consiglio per
la nuova evangelizzazione. Il ve-
scovo Maurizio, «primo catechi-
sta della diocesi», come ha ricor-

DOMANI Due articoli su Sinodo, mandato ai catechisti e veglia per le famiglie

Su “Avvenire” una pagina
dedicata alla Chiesa di Lodi

La possibilità di aderire a una
missione dal valore grande: donare
la spesa a chi versa in gravi diffi-
coltà economiche dopo una pande-
mia che ha imposto lunghe casse
integrazioni, spesso anche la per-
dita del lavoro. Ma grazie alla cam-
pagna “Dona la spesa” lanciata dal
marchio Coop, si fa largo una spe-
ranza in più. Un’iniziativa dal sa-
pore di solidarietà che sbarca allo
store di viale Pavia con i volontari
della Caritas Lodigiana sul campo
per la raccolta benefica. Tanti sono
i generi, alimentari e non, che po-
tranno essere acquistati nella gior-

nata di oggi, sabato, alla Coop: in
particolare prodotti a lunga con-
servazione, ma anche pasta, riso,
latte e detergenti per la cura della
persona o della casa per una scorta
completa che possa rimpinguare
il magazzino del Centro di raccolta
solidale di Lodi. «Saremo presso il
supermercato Coop dalle ore 9 alle
19, con orario continuato - dichiara
Erica Galletta di Caritas -. Lascere-
mo ai clienti una borsina all’in-
gresso per la possibilità di contri-
buire al progetto che aiuterà tante
famiglie del Lodigiano». n 
Lu. Macch.

LODI Oggi la campagna lanciata dal marchio Coop

I volontari della Caritas
per la spesa benefica

di Federico Gaudenzi

Anche una delegazione lodi-
giana, guidata dal vescovo Mau-
rizio, parteciperà nei prossimi
giorni alla Settimana sociale dei
cattolici italiani a Taranto.
L’evento, che si svolgerà dal 21 al
24 ottobre, comprende un fitto
calendario di incontri, dibattiti,
tavole rotonde per riflettere sul
grande tema che attraversa tutto
il pontificato di Papa Francesco,
dalla Laudato Si’ alla Fratelli Tut-
ti. “Il pianeta che speriamo: am-
biente, lavoro, futuro. Tutto è
connesso”: questo il titolo del-
l’evento che, quindi, insiste pro-
prio sulle tre colonne che, nell’ot-
tica delle encicliche di Papa Ber-
goglio, garantiscono il rispetto
della dignità umana nel contesto
di un pianeta che non dimentichi
nessuno, a partire dai più fragili,
e con uno sguardo attento ai gio-
vani.

Il vescovo Maurizio sarà ac-
compagnato in questo viaggio da
Riccardo Rota, direttore dell’Uffi-
cio di Pastorale sociale della dio-
cesi, da Luca Servidati di Caritas
e da Benedetta Landi, vicepresi-
dente del settore giovani del-
l’Azione cattolica. (I tre referenti
rimarranno fino a domenica,
mentre il vescovo invece tornerà
entro il fine settimana per parte-
cipare alla seconda Sessione si-
nodale).

“Il pianeta che speriamo: 
ambiente, lavoro, futuro. 
Tutto è connesso”: questo
il titolo dell’appuntamento
dal 21 al 24 ottobre

«Questa è sicuramente una
delle principali settimane sociali
– spiega Rota -, perché oltre al-
l’analisi e al dialogo con le com-
ponenti sociali, arriveremo a Ta-
ranto portando già una proposta
forte, che è quella espressa dalla
Laudato Si’, e che in questi anni
stiamo cercando di approfondire
e attuare. Dopo questa pandemia,
che ha messo in crisi molte no-
stre certezze, ripartiamo forti
della convinzione che bisogna
guardare alla salvaguardia del-
l’ambiente in cui viviamo e delle
persone che lo abitano, e che

PARROCI Nel fine settimana
Gli ingressi 
di don Manera
e don Pomati

Sono due i nuovi parroci che in
questo fine settimana entrano nel-
le comunità loro affidate dal ve-
scovo. Don Gianfranco Manera farà
il suo ingresso a San Martino Piz-
zolano oggi, sabato 16 ottobre, alle
20.45; a Somaglia domani, domeni-
ca 17 ottobre, con l’accoglienza alle
10.30 e la celebrazione dell’Eucare-
stia alle 10.45. Don Luca Pomati en-
trerà a Mairago oggi, sabato 16 ot-
tobre alle 20.30; a Basiasco doma-
ni, domenica 17 ottobre, alle 10.45.
I confratelli che desiderano conce-
lebrare per entrambi gli ingressi,
devono portare camice e stola ros-
sa. Don Manera è nato a Borghetto
il 27 dicembre 1958 ed è sacerdote
dal 18 giugno 1988. È stato vicario parrocchiale a
Sordio, collaboratore a San Zenone, vice rettore del
Collegio vescovile, procuratore della Casa del Sacro
Cuore a Lodi, pro rettore del Collegio vescovile. Dal
2006 al 2021 è stato parroco di Cornegliano Laudense.
Don Pomati è nato a Codogno il 12 dicembre 1975 ed
è stato ordinato sacerdote il 17 giugno 2006. È stato
vicario parrocchiale di castiglione e Lodi Vecchio. Dal
2016 al 2021 è stato parroco di Ospedaletto lodigiano.
Dal 2017 è assistente diocesano unitario dell’Azione
cattolica di Lodi. Quest’anno il vescovo monsignor
Maurizio Malvestiti ha nominato don Pomati anche
padre spirituale del Seminario vescovile di Lodi. In
questo periodo stanno avviando il cammino nelle
nuove comunità anche i diversi amministratori par-
rocchiali nominati dal vescovo e i collaboratori pasto-
rali. Per quanto riguarda invece i nuovi parroci, la
prossima settimana don Paolo Tavazzi entrerà a Mas-
salengo, sabato 23 ottobre alle 20.30; don Alfredo
Sangalli farà l’ingresso a Borgo San Giovanni il 24
ottobre: alle 15.30 sarà accolto dal sindaco, alle 15.45
riceverà il saluto del consiglio pastorale, alle 16 ci sarà
la celebrazione della Messa in oratorio. Hanno infine
già preso possesso delle parrocchie don Andrea Colda-
ni (Borghetto e Casoni), don Stefano Grecchi (Tavazza-
no e Villavesco), don Marco Vacchini (Marudo) e don
Pierluigi Rossi (Cornegliano Laudense). n 
Raffaella Bianchi

queste due cose non possono es-
sere divise». La scelta di Taranto,
ad esempio, va in questa direzio-
ne: oltre a porre l’attenzione sulla
questione ex-Ilva, rappresenta il
luogo ideale per riflettere in mo-
do più articolato sulle problema-
tiche ambientali e sociali, ampli-
ficate dalla pandemia. 

Secondo Rota, il tema dell’eco-
logia integrale impegna sia la
componente ecclesiastica sia la
componente civile ad agire per il
bene comune, e chiama i cristiani
a vivere il proprio impegno quoti-
diano su entrambi i fronti: «Inol-
tre, la possibilità di confrontarci
a livello nazionale ci può aiutare
a costruire un’unità di intenti,
che renda più efficaci le azioni
sul territorio. Ad esempio, sono
convinto che ciò che ascolteremo
a Taranto potrà essere utile an-
che per il cammino sinodale che
stiamo vivendo come Chiesa lau-
dense». n
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L’EVENTO Il vescovo Maurizio guiderà la delegazione composta da 4 persone

Ci sarà anche la nostra diocesi 
alla Settimana sociale a Taranto

Don Pomati

Don Manera
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Lo scorso 7 ottobre, il Convegno
di cultura Maria Cristina di Savoia
Borbone ha inaugurato i lavori del-
l’anno sociale 2021-2022 con la cele-
brazione della Santa Messa nella 
cappella Maggiore del Seminario 
vescovile. Il celebrante è stato l’assi-
stente spirituale del Convegno, don
Anselmo Morandi. Nella sua omelia,
ha ricordato alle Cristine quanto 
grande sia la potenza della preghie-
ra e ha sottolineato come sia impor-
tante perseguire il costante appro-
fondimento dei valori della Fede e
della cultura cristiana allo scopo di
arrivare a comprendere meglio le 
problematiche di oggi per poterle 
affrontare con la migliore incisività
e capacità di conversione. Ha inoltre
colto l’occasione di ricordare che 
giusto il 7 ottobre si festeggia la Ma-
donna del Rosario, ricorrenza che 
richiama fortemente alla devozione
preziosa della recita del Santo Rosa-
rio, preghiera antica e sempre nuo-
va, nonché arma potente contro i 
nemici della Fede e contro ogni ten-
tazione di peccato. Fu Papa Gregorio
XIII ad istituire tale festività, che in
precedenza era dedicata alla “Ma-
donna della Vittoria”, Colei che ave-
va protetto i navigli cristiani nella
vittoriosa battaglia di Lepanto, con-

tro gli ottomani. Don Anselmo ha 
rigorosamente messo in guardia 
contro il fascino ambiguo del ricor-
so alle tecniche orientali che mirano
a raggiungere stati di serenità e ri-
lassamento del tutto dissociati dagli
incomparabili valori della spirituali-
tà cristiana e ha sottolineato come
proprio il mese di ottobre sia un me-
se di intenso rinnovamento dell’ab-
braccio della Chiesa ai suoi figlioli
a cui ripropone la dolcezza della tra-
dizione delle sagre di paese che of-
frono l’occasione di riscoprire la se-
renità della devozione antica mi-

schiata con iniziative più popolari,
ma che hanno il merito di riaccende-
re il piacere della vita comunitaria
e contribuiscono a riunire il gregge
oggi così distratto dagli affanni del-
la vita. La recita del Santo Rosario
e la meditazione dei sui misteri, per
contro, donano all’anima la forza 
serena che allontana dal nostro cuo-
re i mali dell’egoismo e le lusinghe
demoniache delle tentazioni. In pro-
posito non bisogna mai dimenticare
che Gesù, in dolorosa meditazione
nell’Orto del Getsemani, raccoman-
dò più volte ai suoi discepoli di pre-

gare per non cadere in tentazione,
e la intensissima devozione che la
stessa Beata Maria Cristina di Savo-
ia Borbone portava per la recita del
Santo Rosario ha saputo ispirare ge-
nerazioni a vivere nella testimo-
nianza delle virtù cristiane. La pre-
sidente del Convegno di Lodi, Maria
Mazzoni de Prato, ha evidenziato 
quanto la cerimonia di apertura e la
ripresa dei lavori del Convegno di 
Lodi siano un grande dono dopo tut-
ti questi mesi di tribolazioni e chiu-
sure che hanno limitato molti aspet-
ti fondamentali della vita cristiana

come gli incontri, il fraterno suppor-
to vicendevole, la preghiera in co-
munità e la partecipazione alla Mes-
sa. La presidente ha incoraggiato le
Cristine a vedere in questo ritrovar-
si un segno di forte speranza per la
ripresa del cammino del Convegno
di Lodi e di tutti i Convegni d’Italia,
che hanno ricevuto un prezioso ri-
conoscimento internazionale es-
sendo stati accolti nella Wucw, Or-
ganizzazione internazionale donne
cattoliche. Alle Cristine l’onere di 
cogliere le opportunità che il Signo-
re metterà loro di fronte rafforzando
l’impegno per la solidarietà, la carità
e la preghiera. La protezione della
Vergine Maria è potente. Lei è regina
di tutta la storia del genere umano.
L’intercessione del cuore immacola-
to di Maria non si interrompe mai e
assicura Grazie meravigliose. La 
presidente ha ricordato inoltre le 
due tracce di riflessione che il Con-
vegno nazionale ha stabilito per 
l’anno 2021-2022 e che saranno l’og-
getto delle conferenze e delle medi-
tazioni dei prossimi incontri. La pri-
ma traccia tratta il tema socio-cul-
turale: “Educatività nella società ed
educazione nella famiglia. Una ana-
lisi alla luce della dottrina della 
Chiesa”. La seconda traccia di rifles-
sione invita ad approfondire un te-
ma culturale e artistico, quello rela-
tivo ai Santuari che sono un patri-
monio secolare edificato in speciali
luoghi di preghiera, di devozione e
di fede. n

CRISTINE Nella cappella Maggiore del Seminario la Messa di apertura del nuovo anno sociale del Convegno di cultura

La grande forza della preghiera
per affrontare i problemi di oggi

A sinistra le Cristine con 
l’assistente spirituale don Anselmo 
Morandi, sopra la presidente 
Maria Mazzoni de Prato con 
Giuseppina Meazza Camera, 
memoria storica del Convegno

abitare le proprie notti, ricordare
che il tempo dell’aurora verrà. In-
tenso e variegato il percorso segna-
lato. In primo luogo è necessario
evitare – ha sottolineato con forza
la Bulzi – ogni (s)comoda evasione
ma, con il profeta, per stare nella
notte con tutti, come tutti, comin-
ciando a dare il giusto e non conso-
latorio nome alle ombre che inquie-
tano e rattristano. Come il profeta,
la coscienza credente «spera, at-
tende, crede, non sa e dialoga con
i passanti, parla con i viandanti
della notte: se volete, domandate,
domandate ancora, tornate a chie-
dere» (L. Bruni). È questo, dunque,
il compito specifico della sentinella
domandante: dialogare anche con
chi “destabilzza”; lasciarsi interpel-
lare senza abdicare al proprio “es-
sere umani”, fragili ma con la digni-
tà del domandante; non distogliere
lo sguardo dall’albeggiare, comun-
que promettente. E cercare rispo-
ste all’unica chiamata: come abbia-
mo saputo e come sappiamo essere
umani perché la notte non diventi

solo tenebra? In secondo luogo è
urgente fare i conti con la fragilità
propria dell’essere umano senza
tacere le proprie, specifiche, fragili-
tà, nella consapevolezza che pro-
prio in esse – che sono comunque
un vuoto sano e vitale – si annida
il nostro potenziale umanizzante
di «ermeneuti discreti anche per
chi non ha più domande o non ha
il coraggio di porsele». Dare nome
di fragilità al proprio vivere, pre-
suppone poi quell’inestirpabile de-
siderio di pienezza che, fin dai suoi

inizi, accompagna la vita dell’uo-
mo. Vuoto-domande-desiderio:
triade inscindibile, legata alla not-
te, in attesa di un’aurora, promessa
di senso. Triste alternativa all’ope-
roso desiderio del “tenue albeggia-
re” è rappresentata – sottolinea con
vigore la Bulzi – dallo sguardo e
dall’esistenza che si attardano a
replicare le forme di vita già vissu-
te. Significa pensare un futuro che,
affidato agli algoritmi, non potrà
essere che stanca e sfibrata replica
di un passato non proprio edifican-
te. E se è innegabile l’efficacia di
tali proiezioni, è altrettanto inne-
gabile che il domani, affidato ad
esse, sarà sempre «futuro di un
presente», allergico ad ogni vero
«avvenire». All’opposto, «l’avvenire
è precisamente ciò che non può
essere previsto/progettato; è il
campo dell’evento, dell’avveni-
mento, di ciò che viene e accade, e
ciò che accade e viene lo fa sempre
senza avvisare, senza preavviso»
(S. Succi). Un ulteriore passaggio
della relazione ha indicato alcune

luci dell’alba, sottolineando che
«siamo domandanti-sentinelle-
profeti (a) ogni volta che martellia-
mo il tempo col ritmo dei nostri
“Dove? Quando? Come vedremo
aprirsi l’alba?”; (b) ogni volta che
sappiamo rimanere fedeli al nostro
posto di avvistamento, abitando il
crinale che segna lo scarto tra la
notte e l’alba e condividendo i no-
stri dubbi, fatiche e domande con
gli altri, anche con chi non ce la fa;
(c) ogni volta che aggiungiamo co-
lore all’alba con il tocco della no-
stra umanità, tornando anche in
questo sempre a metterci dietro
all’unico Maestro di umanità».
Questo in definitiva il compito con-
segnatoci, sotto traccia, dalla senti-
nella-domandante-profeta: torna-
re-continuare a stare – nel lembo
di spazio e di tempo che ci è stato
affidato – con passione, cura, re-
sponsabilità, e speranza, cercando
di intuirele direzioni vento.

Cambio di sede
Contrariamente a quanto program-
mato, a partire dal prossimo ap-
puntamento (martedì 16 novem-
bre), gli incontri della Catechesi cit-
tadina avranno luogo presso l’aula
magna del Collegio vescovile (Via
Legnano 20). n
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Relatrice: Elena Bulzi

di don Franco Anelli

Profondo e articolato è stato il
richiamo alla fatica del domandare
segnalato da Elena Bulzi (Issr
S.Agostino, Crema) nella corposa
prima “Catechesi cittadina inter-
parrocchiale” del 2021-2022, tenu-
tosi presso la chiesa di Sant’Agnese
la sera del 12 ottobre. La riflessione
ha preso l’avvio dal prezioso testo
del profeta Isaia: «Sentinella, quan-
to resta della notte?» (21,11). Dalla
spiazzante risposta della sentinella
– «Viene il mattino, poi anche la
notte! Se volete domandare, do-
mandate, convertitevi, venite»
(21,12) – la relatrice non si è sottrat-
ta. L’invito a non stancarsi del do-
mandare, ha evidenziato una du-
plice certezza sottesa: è necessario

La riflessione ha preso 
l’avvio dal prezioso
testo del profeta Isaia: 
«Sentinella, quanto 
resta della notte?» (21,11)

CATECHESI L’intervento di Elena Bulzi per il primo incontro proposto dalla Scuola di teologia per laici

La fatica del domandare, abitare
le nostre notti scrutando l’alba
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tentativo era quello di cercare
una comunità che non fosse sol-
tanto quella domenicale, ma un
gruppo che interagisse nella quo-
tidianità, caratterizzato da una
preci-sa identità: la fratellanza in
un disegno che poteva apparire
a quel tempo utopico, ma che va-
leva di essere percorso, cioè quel-
lo dell’uguaglianza. 

Il secondo aspetto era quello
di provare ad innestare il proprio
vissuto cristiano, non espresso
soltanto in forme rituali e liturgi-
che, ma nell’azione sociale, nel-
l’impegno a trasformare la pro-
pria città: vivere da cristiani den-
tro la città che si abita è una sfida
difficilissima. 

Dentro questo tessuto così
impegnativo, pervenne a don
Giovanni Piro un dono inaspetta-
to e di cui forse aveva bisogno,
perché gli diede nuovi entusia-
smi e una vitalità che probabil-
mente il tempo aveva assopito.

Una casualità chiamata 
Burkina Faso
Agli inizi degli anni Novanta un
dentista, assecondando il pres-
sante invito di un collega, s’era
deciso a prestare il proprio servi-
zio di volontariato presso un vil-
laggio del Burkina Faso. Non era
animato da fermenti religiosi.
Anzi era alquanto freddo su tali
temi. Era, appunto, un medico e

come professionista intendeva
svolgere il proprio servizio in
Africa; quindici giorni, forse me-
no, e poi sarebbe tornato.

 E, in effetti, tornò. Ma raccon-
tò di essere rincasato con uno
spirito nuovo e diverso. Forse Dio
non esisteva, ma se c’era, l’aveva
incontrato lì, in Africa, in Burkina
Faso.

Don Giovanni Piro, che stima-
va il dentista, e ne apprezzava i
modi razionali, rimase molto col-
pito da questo suo disorienta-
mento, che suscitava in lui un
forte entusiasmo, e si fece coin-
volgere nella conoscenza del Bu-
rkina Faso.

 Prima attraverso i racconti,
poi attraverso una serie di filmini
e di fotografie, ed infine partendo
egli stesso per quel lontano Pae-
se. Era il 1995.

Tornò carico di nuovi entusia-
smi, innamorato dell’Africa e del-
la sua gente. Aveva modi antichi
don Piro dentro quel suo agire
profetico, utopistico e ribelle:
convocò i parrocchiani nel salone
dell’oratorio e proiettò su uno
schermo tutte le diapositive che
aveva scattato nel villaggio di
Koupela. Chiese ai parrocchiani
di mobilitarsi, ciascuno per quel-
lo che poteva.

Arrivarono risposte impor-
tanti: liste nozze, regali di com-
pleanni, offerte individuali, il Bu-
rkina Faso entrò immediatamen-
te e definitivamente nel cuore di
questa comunità catanese.

La Onlus Burkina 
Il primo periodo fu rivolto, so-
prattutto, a garantire adozioni a
distanza. 

Nel 2007 si decise di avviare
la Onlus Burkina, ramo della par-
rocchia SS. Pietro e Paolo, di cui
uno dei volontari storici è Andrea
Granieri, a cui chiedo di raccon-
tarmi il più recente periodo di

impegno e cosa l’Africa stia la-
sciando nel suo cuore. Andrea,
che è stato in Burkina Faso in più
occasioni, scampando pure al
terrificante attentato del 2016,
uscendo due minuti e quaranta
secondi prima dal locale in cui i
terroristi scatenarono una carne-
ficina uccidendo europei ed ame-
ricani impegnati in progetti di
cooperazione, racconta le sue im-
pressioni ed i progetti attuali del-
la Onlus: «Il Burkina Faso è una
delle realtà più povere nel mon-
do, eppure la sua gente non ha
perso la vocazione al sorriso ed
alla mitezza, ed è proprio vera la
sua antica etimologia, il Paese
degli uomini integri. 

Solo che dignità, decoro, sorri-
so non distoglievano da quella
che era la cruda realtà: in quel
luogo vedevamo morire le perso-
ne come mosche. Ne rimase mol-
to colpito don Giovanni Piro, in
occasione del suo primo viaggio.
E decidemmo di darci da fare».

L’attentato del 2016 ha però
segnato uno spartiacque tra il
Burkina Faso ed il resto del mon-
do: «Vi sono stati Paesi che han-
no rinunciato a proseguire con il
sostegno degli aiuti, mentre altri
lo hanno dimez-zato, e tantissimi
volontari hanno rinunciato a
nuove partenze». 

La Onlus Burkina ha capito
che non rinunciando a farsi pros-

simi, occorreva però cambiare il
metodo di relazione: «Ci siamo
mossi – prosegue Andra Granieri
– su due direzioni: agli aiuti tradi-
zionali dei diversi sostegni a di-
stanza, abbiamo aggiunto stru-
menti che garantissero in loco il
miglioramento delle infrastruttu-
re e la crescita della promozione
umana e sociale delle persone
che seguiamo».

Un vescovo in pigiama
Inoltre se i volontari non poteva-
no andare più in Burkina, sareb-
bero venuti gli africani a trovare
gli amici catanesi della SS. Pietro
e Paolo: «Abbiamo ospitato a più
riprese i vescovi del Burkina, per-
sone alla mano e semplici, che
sono stati ospiti nelle nostre ca-
se, o negli ambienti della parroc-
chia. Vivevano con autenticità e
spirito di umiltà a fianco a noi,
condividendo le nostre giornate,
nella semplicità più assoluta, e
in forme di essenzialità che han-
no lasciato il segno. Abbiamo ac-
colto le suore camilliane, con le
quali da anni abbiamo rapporti
consolidati, o personale delle
scuole che veniva per sensibiliz-
zare i vecchi ed i nuovi donatori
illustrando il beneficio del soste-
gno scolastico a distanza.

 Oggi finanziamo anche borse
di studio per gli universitari, ac-
compagnandoli alla laurea, per-
ché se l’aiuto si ferma alla scuola,
il processo di rafforzamento cul-
turale inevitabilmente finisce
per arrestarsi: da quel sostegno
sono arrivati i primi medici e an-
che dottori in economia». 

Sulle infrastrutture sono stati
realizzati progetti di rilievo: «Ab-
biamo realizzato 38 pozzi per
l’acqua, e due volte l’anno abbia-
mo un operatore che verifica la
loro funzionalità. 

Abbiamo lavorato nella realiz-
zazione di padiglioni e strutture
sanitarie, partecipato alla vita
del lebbrosario, e finché è rima-
sto lì fra’ Vincenzo dei camilliani
è stato il nostro primo riferimen-
to. So che a Sant’Angelo Lodigia-
no è stato sempre sostenuto e
questo è un punto di contatto tra
noi e voi: dove c’è missione, c’è
integrazione d’esperienze».

L’amore per il Burkina Faso e
per la sua gente è destinato a pro-
seguire: «Il nostro parroco, don
Alfio Carciola, insiste nel solco
del suo predecessore: questo pae-
se, la comunità di Koupela in par-
ticolare, è parte della nostra par-
rocchia, oramai è un legame in-
dissolubile».

(Per chi volesse conoscere le
attività della Onlus Burkina: ht-
tp://sspietroepaolo.altervi-
sta.org). n
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La storia del sostegno al Bu-
rkina Faso, avviata quasi tren-
t’anni fa dalla parrocchia catane-
se Santissimi Pietro e Paolo, ha
origini ben più remote e si intrec-
cia con l’esperienza sacerdotale
ed umana del parroco di quel
tempo, don Giovanni Piro, a cui
fu affidata la costruzione di quel-
la chiesa in un quartiere, già in
parte costruito, ma che andava
popolandosi maggiormente.

La parrocchia si radicò nel
quartiere, valorizzando princi-
palmente due azioni: da un lato,
guardando alle emergenze sociali
della gente più bisognosa del
quartiere, dall’altro accogliendo
qualunque espressione di diver-
sità in una città sonnacchiosa,
come era Catania alla fine degli
anni Sessanta, inizi Settanta, ma
vigile a reprimere chiunque de-
bordasse da una grigia uniformi-
tà, tendente a negare l’esistenza
della mafia e il saccheggio bruta-
le della città da parte di chi aveva
le leve del comando.

Alla San Pietro e San Paolo
trovarono accoglienza tutti colo-
ro che sino a quel momento non
avevano avuto voce, esclusi da
ogni contesto, e costretti ad una
silenziosa forma di isolamento:
cattolici del dissenso, fedeli di
altre religioni, operatori di movi-
menti pacifisti, ma anche perso-
ne faticosamente impegnate nel
sociale e nella politica.

Quattro magnifici moschettieri.
Anzi, don
Don Giovanni Piro, in questo im-
pegno di coinvolgimento, fu af-
fiancato da altri due preti: don
Salvatore Resca e don Alfio Car-
ciola, succeduto poi al ruolo di
parroco dopo la scomparsa di don
Giovanni. A questi si è poi ag-
giunto, grazie alla sua vocazione
adulta, don Franco Battiato. 

Ho frequentato a lungo questa
parrocchia, nei miei lontani ed
atavici anni catanesi, la mia im-
pronta di uomo e di credente ri-
sale, oltre che all’educazione dei
miei, proprio a quell’ambiente,
cui sono tutt’oggi legatissimo: e
mi sono rimaste impresse, parti-
colarmente, due cose. Intanto,
l’impegno concreto contro ogni
forma di emarginazione. Ricordo
che vi erano persone così ai mar-
gini che in quella chiesa avevano
trovato non solo accoglienza, ma
una vera famiglia: vivevano lì. Il

Tutto è nato nella 
parrocchia dei SS. Pietro e 
Paolo dopo il viaggio di un 
medico in uno degli Stati 
più poveri del mondo

MONDIALITÀ Da una parrocchia di Catania fino all’Africa: le attività e i progetti della Burkina Onlus

Una storia di solidarietà dalla Sicilia

«
Ci siamo adoperati 
per il miglioramento 
delle infrastrutture 
e la crescita della 
promozione umana 
e sociale delle persone 
che seguiamo

«
L’allora prevosto
don Piro coinvolse 
l’intera comunità, 
chiedendo ai suoi 
parrocchiani di 
mobilitarsi, ciascuno 
per quel che poteva

L’associazione della parrocchia SS. 
Pietro e Paolo di Catania collabora 
da tempo con le suore camilliane; 
sopra fra’ Vincenzo dei Camilliani


